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ORA DI ADORAZIONE EUCARISTICA 

con presentazione dell'Enciclica “Deus Caritas est” del papa Benedetto XVI

Presidente: ✞Nel nome del padre, del …..
Sia lodato ecc. (3v)
Introduzione

Pres - Siamo qui faccia a faccia con il Signore. Lui è tutto per noi e lo sappiamo. Lui è la misericordia: siamo pronti ad accoglierla? Lui è l’amore: ne restiamo inondati? Lui è la pazienza che ci attende: finalmente la conosciamo anche noi! Lui è la gioia e le nostre labbra si schiudono alla lode. Adoriamo Gesù presente nell’Eucaristia e in Lui e con Lui ci rivolgiamo al Padre.

√ E’ bello cantare la tua gloria Padre santo, unico Dio vivo e vero: prima del tempo e in eterno tu sei, nel tuo regno di luce infinita. Schiere innumerevoli di angeli stanno davanti a te per servirti, contemplano la gloria del tuo volto, e giorno e notte cantano la tua lode. Insieme con loro anche noi, fatti voce di ogni creatura, esultanti diciamo:
Tutti - Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell’universo. I cieli e la terra sono pieni della sua gloria. Osanna nell’alto dei cieli. Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell’alto dei cieli.
Primo quarto d’ora (adorazione) 

Pres - Come è bello Signore stare innanzi a Te, guardarti e sentirmi guardato, parlarti e sentirti parlare, 
ascoltarti e sentirmi ascoltato, cercarti e trovarti, amarti e sentirmi amare. Come è bello Signore stare innanzi a te, sapere che tu sei lì, in quel pezzo di pane, sapere che passi i giorni interi e le notti, chiuso in quel tabernacolo ad aspettare chi, preso da tanti impegni, dimentica la cosa più importante, la cosa più preziosa. 
Come è bello Signore stare insieme a te. Il mio cuore carico di peccati sembra scoppiare, ma l'amore che esce da quel tabernacolo mi dà speranza, mi dà la forza di rialzarmi, mi dà il coraggio di chiederti perdono, mi dà la gioia di gridare a tutti: Come è bello Signore stare insieme a te!

 Quest’ora di preghiera è un incontro tra la nostra debolezza e la gloria del Signore Onnipotente. Contempliamo ancora Lui, unico protagonista della nostra vita, attraverso le parole di san Francesco d’Assisi. Diciamo insieme: Rit - Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo.

1L - Tu sei santo, Signore Iddio unico, che fai cose stupende. Tu sei forte. Tu sei grande. Tu sei l'Altissimo. Tu sei il Re onnipotente. Tu sei il Padre santo, Re del cielo e della terra.  Rit  
2L - Tu sei trino ed uno, Signore. Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene, Signore Iddio vivo e vero. Tu sei amore, carità. Tu sei sapienza. Tu sei umiltà. Tu sei pazienza. Tu sei bellezza.  Rit 

1L - Tu sei sicurezza. Tu sei la pace. Tu sei gaudio e letizia. Tu sei la nostra speranza. Tu sei giustizia. Tu sei temperanza. Tu sei ogni nostra ricchezza. Tu sei il custode e il difensore nostro.   Rit  

2L - Tu sei fortezza. Tu sei rifugio. Tu sei mitezza. Tu sei la nostra speranza. Tu sei la nostra fede. Tu sei la nostra carità. Tu sei tutta la nostra dolcezza. Tu sei la vita eterno gaudio, Signore grande Dio ammirabile, onnipotente, misericordioso Salvatore.  
Pres - Nella sua Lettera Enciclica il Papa Benedetto XVI parla “dell’amore del quale Dio ci ricolma e che da noi deve essere comunicato agli altri”.
 Nella prima parte dell’Enciclica, il Papa, evidenzia la molteplicità di significati, e quindi la ricchezza semantica della parola “amore”: Eros, amore ascendente, che da estasi; Agape, amore discendente, ablativo, che si traduce nell’amore di Dio e del prossimo. L’eros di Dio per l’uomo è totalmente agape, “non soltanto perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma perché è amore che perdona”. Per il cristiano, l’amore “agape” si traduce nel nuovo comandamento Amore di Dio e amore del prossimo.

Nella seconda parte dell’Enciclica, il Papa evidenzia l’esercizio ecclesiale del Comandamento dell’amore per il prossimo e ci sprona alla vita secondo l’amore, la fraternità e la carità operosa fra noi e verso gli altri; ciò tuttavia non prima di averci ricordato che ogni amore proviene da Dio, che noi stessi siamo stati resi oggetti del suo amore e che in alcun modo possiamo interpretare l’amore nel puro senso egoistico. L’uomo è amato dal Signore per vivere in armoniosa relazione con Lui nella totalità della sua persona, ma è chiamato, singolarmente e nella Chiesa, ad essere portatore di amore verso gli altri con atti di generosità e carità concreta. Benedetto XVI tocca nell'enciclica i grandi temi del nostro tempo, e afferma quale debba essere il ruolo della dottrina sociale della Chiesa nell'epoca che si e' aperta dopo la caduta del muro di Berlino. ''Il marxismo - afferma Ratzinger - aveva indicato nella rivoluzione mondiale e nella sua preparazione la panacea per la problematica sociale: attraverso la rivoluzione e la conseguente collettivizzazione dei mezzi di produzione - si asseriva in tale dottrina - doveva improvvisamente andare tutto in modo diverso e migliore. Questo sogno è svanito''.  ''Nella situazione difficile nella quale oggi ci troviamo - sostiene il Pontefice - anche a causa della globalizzazione dell'economia, la dottrina sociale della Chiesa e' diventata un'indicazione fondamentale, che propone orientamenti validi ben al di là  dei confini di essa: questi orientamenti- di fronte al progredire dello sviluppo - devono essere affrontati nel dialogo con tutti coloro che si preoccupano seriamente dell'uomo e del suo mondo''. Le grandi agenzie caritative ecclesiali devono restare lontane dalla politica, dai partiti e dall'ideologia.  A conclusione, il Sommo Pontefice indica i santi come “veri portatori di luce all’interno della storia, perché sono uomini e donne di fede, di speranza e di amore”. Infine, richiama la figura di Maria “madre di tutti i credenti”. 
1L -  Il Maestro eucaristico vuole dare senso al nostro vivere, forza al nostro cammino, certezza ai nostri dubbi, speranza nelle delusioni, coraggio nelle paure, riposo e pace alle ansie del cuore... Ascoltiamo con desiderio la sua Parola.

2L - Dalla Prima Lettera di san Giovanni apostolo (4, 7 – 20)7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 11Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 13Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 17Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. 19Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno dicesse: "Io amo Dio", e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.
Pres - La prima epistola di Giovanni esercita un fascino particolare per l’essenzialità, la concretezza, la semplicità di vocabolario. Il suo tema fondamentale è la comunione con Dio Padre, mediante Cristo e nello Spirito, lungo il tempo della Chiesa. 

1L - Nell’Enciclica “Deus caritas est”“ Benedetto XVI ribadisce: …è veramente possibile amare Dio pur non vedendolo? E: l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio — come potremmo amarlo? E inoltre: l'amore non si può comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scrittura sembra avallare la prima obiezione quando afferma: « Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede » (1 Gv 4, 20). Ma questo testo non esclude affatto l'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al contrario, nell'intero contesto della Prima Lettera di Giovanni ora citata, tale amore viene richiesto esplicitamente. Viene sottolineato il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore del prossimo. Entrambi si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia. Il versetto giovanneo si deve interpretare piuttosto nel senso che l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio. …. In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. 
2L - Dio ci ha amati per primo, dice la Lettera di Giovanni citata (cfr 4, 10) e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto Egli « ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui » (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv 14, 9). Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci racconta, Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci — fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente …  per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo « prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi.”  (Deus caritas est, nn. 16 – 17)
Pres –  Invochiamo Dio, nostro Padre, con le parole che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro

♬Canto

Secondo quarto d’ora (ringraziamento)

Sia lodato ecc.

Pres - Signore Gesù, ti ringraziamo e ti benediciamo perché ci hai indicato il sentiero della vita con il comandamento dell’Amore, la cui pratica ci avvicina sempre più a te e ci conforma alla tua immagine. Aiutaci, anzitutto, ad amare te, sgombrando il nostro cuore dagli idoli e lasciando che la tua Parola plasmi in noi la creatura nuova, che ti appartiene totalmente.

Pres -  La frase «Dio è amore» da sola sintetizza l’essenza del mistero cristiano. La via per comprenderla è Gesù Cristo, che ha accolto nella libertà il progetto del Padre. Si può vedere in essa una definizione di Dio? Giovanni non dice «Dio è agapòn (colui che ama)» o agapèsas (avendo amato), ma dice agàpe (amore). Non scrive che vi è la carità in Dio ma che Dio è carità. 
Ripetiamo Rit. Grazie, Dio amore.

· Abbiamo gettato lo sguardo nell’abisso infinito che contiene il fuoco divorante del tuo amore. Amore che parti dall’alto come forza travolgente, luce e calore, relazione vitale. Pienezza dell’Essere che si riversa su coloro che non sono. Gratuità che ama anche chi non merita di essere amato. Rit. 
· Amore che scendi attratto dalla mancanza di vita. Amore immotivato, libero, spontaneo, che rendi preziose le creature che ami. Amore fedele che ami sino alla fine! Gesù, Uomo vero, ti sei fatto simile a noi per divinizzarci, per renderci simili a te. Rit. 
· Solo il simile conosce il simile. Chi non ama non conosce. Conoscere è vivere. Non amare è morire. Amore sei tu, Figlio inviato nel mondo per darci la vita. Amore preveniente e sconvolgente! Rit. 
· Amore che bussi alla porta di ciascuno e non sei contento finché non ti apre. «Cuore inquieto» che non hai pace finché non trovi risposta nel nostro cuore! Rit.
1L - Dall’enciclica di Benedetto XVI - 12. La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti — un realismo inaudito. Già nell'Antico Testamento la novità biblica non consiste semplicemente in nozioni astratte, ma nell'agire imprevedibile e in certo senso inaudito di Dio. Questo agire di Dio acquista ora la sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso insegue la « pecorella smarrita », l'umanità sofferente e perduta. Quando Gesù nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste non sono soltanto parole, ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed operare. Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo — amore, questo, nella sua forma più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: « Dio è amore » (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare.

2L - 13. A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova manna (cfr Gv 6, 31-33). Se il mondo antico aveva sognato che, in fondo, vero cibo dell'uomo — ciò di cui egli come uomo vive — fosse il Logos, la sapienza eterna, adesso questo Logos è diventato veramente per noi nutrimento — come amore. L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa unione. La « mistica » del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso di noi è di ben altra portata e conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare.

Pres - L’Eucaristia è il Dio-con-noi, Dio-fatto-uomo che si comunica a noi. In Cristo l'universo è creato e tutto sussiste in lui. Ascoltiamo le parole che rivelano il suo Mistero. 
1L -  Dalla lettera di san Paolo ai Colossesi (Col 1,12-20)   
Ringraziamo con gioia Dio, * Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  perché ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce, ci ha liberati dal potere delle tenebre, *ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,  per opera del quale abbiamo la redenzione, *la remissione dei peccati.  Cristo è immagine del Dio invisibile, *generato prima di ogni creatura;  è prima di tutte le cose * e tutte in lui sussistono. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui * e in vista di lui: quelle nei cieli e quelle sulla terra, * quelle visibili e quelle invisibili. Egli è il capo del corpo, che è la Chiesa; * è il principio di tutto,  il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, * per ottenere il primato su tutte le cose.   Piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza, * per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificare con il sangue della sua croce *gli esseri della terra e quelli del cielo.


2L -  La lettura biblica che e stata proclamata , è un inno che nei Vespri di ogni mercoledì la Chiesa fa scaturire da un cuore colmo di gratitudine. Anche noi vogliamo prendere coscienza della storia della salvezza, dei doni che abbiamo ricevuto. Anche noi desideriamo ringraziare il Padre che nel suo Figlio ci ha strappati al peccato e inseriti nella vita nuova dello Spirito. In questo inno paolino abbiamo contemplato il primato di Cristo: un Dio che si fa uomo, un uomo che è anche Dio. Lui è il primo ad essere pensato e voluto e sul suo “stampo” siamo stati creati anche noi. Perciò avvertiamo nel nostro cuore un bisogno di totalità, d’infinito, di eternità che nessuna delusione umana riesce a tacitare. 
Pres - Signore Gesù, la tua presenza reale nell’Eucaristia è il fondamento che regge l’universo e gli dà uno scopo. Sotto le specie del pane e del vino tu sorreggi tutta la creazione, la investi tutta dall’intimo, la nutri di te, la attiri a te, la unisci al tuo sacrificio, alla tua offerta di lode e di amore al Padre. Quando mangio il pane lo elimino come pane perché diviene mio corpo. Ma quando mangio te, tu ti comunichi a me e rimani, perché mi trascendi sempre ed io non ti posso mai raggiungere del tutto, non potrò mai identificarmi con te. Perciò ho bisogno di riceverti ancora. Ora tu sei qui presente in quanto sei Amore che si ama e si dona, Amore che chiama ed innalza. Ora sei nascosto nell’ostia, ma alla fine del mondo apparirai nel tuo splendore e potremo donarci e possederci fino in fondo e ci farai una sola ostia con te, un solo amore al Padre e fra noi! 

Padre nostro 

♬Canto 
Terzo quarto d’ora (contrizione)

Sia lodato …

Pres -  «Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi». Se Dio ci ha tanto amati dobbiamo sacrificarci per Lui, pregarlo incessantemente, amarlo con tutte le forze? Certo. Ma c’è qualcosa di più di una semplice giustizia di restituzione. Lui ci rivela non solo che cosa dobbiamo fare, ma chi siamo. Creati a sua immagine e somiglianza, amando possiamo diventare veramente noi stessi, ritrovare il volto che era sfigurato dal peccato. Siamo convinti che non serve obbedire ai comandamenti come mercenari, dato che l’unica legge è quella dell’amore?

1L - «Amiamoci gli uni gli altri». Chi sono gli altri? Persone come noi e persone diverse da noi. Il Signore ci ha creati non in serie, ma «pezzi unici»! Ma le differenze di genere, di carattere, di età, di posizione sociale ed economica... non dovrebbero causare contrasti. All’inizio chi è diverso da noi ci fa paura e a volte suscita diffidenze e sospetti. Tuttavia ciascuno ha un’insopprimibile e altissima dignità: come noi soffre e gioisce, coltiva sentimenti e desideri, custodisce attese e speranze. Accettare gli altri come altri e vivere uniti significa appunto amarsi. È l’amore che accoglie l’altro come dono. 
Dei primi cristiani di Gerusalemme, già piuttosto numerosi, si diceva che avevano un cuor solo e un’anima sola (cfr. At 4,32). Ecco la «comunione fraterna»: una sorta di miracolo, frutto di docilità allo Spirito. Riflettiamo un attimo: sappiamo spiegare il senso di queste parole in teoria o in base all’esperienza viva che ne abbiamo fatto?

2L - – San Paolo chiedeva: «Che cosa possiedi che tu non abbia ricevuto?» (1 Cor 4,7).

Noi riceviamo amore per poterlo trasmettere agli altri. Se non è nostro, non possiamo gestirlo come ci pare: se ne facciamo una nostra proprietà, lo separiamo dalla sua fonte e lo facciamo morire. Restiamo creature fragili, nate dall’amore di un uomo e di una donna e assetate di un amore che non possediamo, eppure siamo chiamati a dare la vita per i nostri fratelli. Perché c’è un mistero in noi che precede il nostro fare, agire, obbedire: è la nostra natura di figli di Dio. Siamo coscienti di questo dono straordinario, ricevuto nel Battesimo?

Per il Battesimo siamo membra di Cristo e Tempio dello Spirito Santo (1Cor6,13-15.17-20) Che rispetto abbiamo della sacralità del nostro corpo?
1L - Benedetto XVI nella sua prima enciclica fa constatare: … il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una semplice « cosa » che si può comprare e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce. In realtà, questo non è proprio il grande sì dell'uomo al suo corpo. Al contrario, egli ora considera il corpo e la sessualità come la parte soltanto materiale di sé da adoperare e sfruttare con calcolo. Una parte, peraltro, che egli non vede come un ambito della sua libertà, bensì come un qualcosa che, a modo suo, tenta di rendere insieme piacevole ed innocuo. In realtà, ci troviamo di fronte ad una degradazione del corpo umano, che non è più integrato nel tutto della libertà della nostra esistenza, non è più espressione viva della totalità del nostro essere, ma viene come respinto nel campo puramente biologico. L'apparente esaltazione del corpo può ben presto convertirsi in odio verso la corporeità. La fede cristiana, al contrario, ha considerato l'uomo sempre come essere uni-duale, nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà. Sì, l'eros vuole sollevarci « in estasi » verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni.
Pres - Torniamo a mettere al centro della vita il Padre e quindi l'amore,  se veramente abbiamo orrore del male che avviene e vogliamo che torni a splendere il sole della gioia,  che è quella che Dio continuamente dona e tanti fratelli cercano di diffondere. Sgombriamo la casa dell'anima nostra, della nostra famiglia, delle nostre comunità  o di quello che volete, dalle macerie che l'egoismo o altro, ha come ridotto a una spelonca di ladri. 
E, con la Grazia di Dio, andare a riscoprire le meraviglie dipinte sulle pareti nella cattedrale del nostro cuore. Allora, e solo allora, capiremo la bellezza dell'amore e l'inferno del male. 

Ci riusciremo? Preghiamo che ciò avvenga per asciugare troppe lacrime che sono un fiume a volte inutile e dannoso, per lasciare posto alle aiuole del cielo, che ci sono sempre quando a regnare è l'amore.

Beati noi se crediamo che si può costruire un mondo migliore incominciando a vivere lo stile che Gesù ha realizzato e proposto per tutti gli uomini.

Beati noi se non rispondiamo al male con altro male,  se non cerchiamo di risolvere tutto con la vendetta e la cattiveria. Beati noi se sappiamo guardare oltre l’orizzonte ristretto dei nostri bisogni e lo allarghiamo invece alle attese di chi abbiamo attorno, diventando il prossimo di tutti.

Beati noi se sappiamo aprire la porta del nostro cuore agli altri  e lasciamo entrare nella vita la luce di Dio.

Beati noi se proviamo a guardare il mondo con gli occhi di Dio per vedere la bellezza del suo volto di Padre riflessa nel volto di ogni fratello e sorella.

Beati noi se comprendiamo  quale immensa felicità c’è nel vivere l’Amore

Pres - Ci sentiamo piccoli e poveri di fronte a Colui dal quale riceviamo ogni dono. Perciò, umili e pentiti,  nella forza dello Spirito e nel nome di Gesù con fede insieme diciamo:  Padre nostro….
Pres - Fin da piccoli quante volte abbiamo recitato il “Padre nostro”! Pregare come Gesù ci ha insegnato vuol dire convertirsi. Non è ripetere meccanicamente questa formula, ma lasciare che qualcosa cambi in noi e, attraverso di noi, nel mondo. Verifichiamo dunque la coerenza della nostra vita cristiana. 
· Chiamiamo Dio “Padre”: ci comportiamo come figli? 

· Lo invochiamo Padre “nostro”: ci consideriamo sorelle e fratelli? 

· Diciamo “che sei nei cieli” e lo invitiamo a restare lassù: non lo cerchiamo nel volto di chi ci sta accanto! 

· Non ci preoccupiamo che il suo “nome” sia riconosciuto “santo” perché vogliamo che il nostro nome s’imponga. 

· Non desideriamo che “venga” il suo “regno” perché preferiamo dominare e sfruttare noi gli altri. 

· Non siamo disposti a fare la sua “volontà”, anzi Lui dovrebbe adattarsi ai nostri piani! 

· Chiediamo il “pane nostro” ma ognuno consuma il suo e si disinteressa della fame altrui. 

· Invochiamo il suo “perdono” ma noi non scusiamo i fratelli e conserviamo diffidenze e rancori. 

· Vorremmo essere esentati dalle “tentazioni” e non sappiamo attraversarle con l’aiuto della grazia sacramentale. 

· A parole domandiamo di essere “liberati dal maligno”, ma il male ci pare più interessante ed attraente del bene… 

1L - Davvero la preghiera del Signore fa esplodere tutte le nostre contraddizioni e miserie! Ma Dio le conosce ed è disposto a inondarci della sua misericordia, se il nostro cuore è contrito. Affidiamoci al suo perdono. 
♬Canto  
Ultimo quarto d’ora (impetrazione)

Sia lodato… 
Pres – Questo ultimo quarto d’ora è detto impetrazione, perchè si cerca di ottenere qualcosa con le preghiere. Sappiamo che è assolutamente necessario pregare per sé e per gli altri, ma bisogna pregare bene, pregare col cuore. Non conta tanto la pre​ghiera che esce dalla bocca, bensì quella che pro​duce il cuore. Cuore, mente e bocca devono essere collegati, altrimenti non c'è vera preghiera. Col cuore ami, con la mente pensi all'amato e con la bocca espri​mi l'amore. La preghiera non è ovvia: è un dono di Dio. Si esercita attraverso il Figlio nella forza dello Spirito per salire al Padre. Preghiamo in nome di Cristo, necessario ed unico mediatore che ci dà accesso al Padre. Il vertice della nostra vita cristiana è proprio l’intercessione, che dà spessore al nostro vissuto 

1L - Benedetto XVI nell’enciclica “Deus caritas est” dice: - 36Chi prega non spreca il suo tempo, anche se la situazione ha tutte le caratteristiche dell'emergenza e sembra spingere unicamente all'azione. La pietà non indebolisce la lotta contro la povertà o addirittura contro la miseria del prossimo. La beata Teresa di Calcutta è un esempio molto evidente del fatto che il tempo dedicato a Dio nella preghiera non solo non nuoce all'efficacia ed all'operosità dell'amore verso il prossimo, ma ne è in realtà l'inesauribile sorgente. Nella sua lettera per la Quaresima del 1996 la beata scriveva ai suoi collaboratori laici: « Noi abbiamo bisogno di questo intimo legame con Dio nella nostra vita quotidiana. E come possiamo ottenerlo? Attraverso la preghiera »  ….37. È venuto il momento di riaffermare l'importanza della preghiera di fronte all'attivismo e all'incombente secolarismo di molti cristiani impegnati nel lavoro caritativo. Ovviamente, il cristiano che prega non pretende di cambiare i piani di Dio o di correggere quanto Dio ha previsto. Egli cerca piuttosto l'incontro con il Padre di Gesù Cristo, chiedendo che Egli sia presente con il conforto del suo Spirito in lui e nella sua opera. La familiarità col Dio personale e l'abbandono alla sua volontà impediscono il degrado dell'uomo, lo salvano dalla prigionia di dottrine fanatiche e terroristiche. Un atteggiamento autenticamente religioso evita che l'uomo si eriga a giudice di Dio, accusandolo di permettere la miseria senza provar compassione per le sue creature”.
Pres - O Signore delle cose, che conoscevi tutto sin dall’eternità, e tutto hai creato per amore, facendo sì che la natura stessa parlasse di Te e lodasse la tua Maestà,  ispiraci il desiderio di lodarti nella creazione e in ogni singola opera; e a valorizzare ciascuno degli elementi che hai posto in essere. 
Ripetiamo insieme: Rit. Signore, principio e fine della storia, ascoltaci! 
· Signore della storia, a cui appartengono i tempi e i secoli; tu che per amore dell’uomo che hai disposto l’avvicendarsi delle epoche  e delle stagioni, e che in Cristo sei entrato nel Tempo essendo Eternità,  aiutaci a dispensare amore verso te e verso gli altri sfruttando il nostro tempo come dono nel provvisorio. Preghiamo. 
· Signore della vita, nel famoso cantico delle creature, ricevi la lode di tutti gli esseri viventi che hai creato per amore e nell’amore mantieni nell’esistenza; tu che sei amore nel far sì che tutti vivano, aiutaci a riconoscere la vita sin dal suo primo concepimento, a tutelare la vita umana sempre più esposta ai pericoli e agli sfruttamenti. Preghiamo.  
· Signore provvidente, che per amore hai sempre sostenuto l’uomo nella  sua indigenza donando il pane agli Israeliti nel deserto, moltiplicando i  pani e i pesci sul Mare di Galilea e soprattutto donando il tuo Figlio come pane vivo disceso dal cielo, infondo nello spirito di tutti gli uomini la disposizione necessaria perché si procurino tutti i mezzi per debellare ogni situazione di fame e di miseria. Preghiamo. 
· Signore provvidente che nel tuo amore infinito ai voluto salvare l’uomo e in modo multiforme lo vuoi ricondurre a te, libero dal male e dal peccato; tu che nel tuo Figlio per amore dell’umanità hai pagato il prezzo del nostro riscatto ricongiungendo in Lui la terra al cielo, insegnaci ad usufruire della grazia del tuo perdono e inculca in ciascuno lo spirito della conversione affinché, liberi dal peccato, camminiamo in novità di vita. Preghiamo.  
· Signore istitutore della Chiesa, tu che per amore e per la salvezza dell’umanità hai voluto affidare ai tuoi apostoli il mandato di annuncio e di testimonianza della tua Parola; che hai reso ogni battezzato partecipe del tuo sacerdozio e della tua missione, fa’ che non ci stanchiamo di esprimere fedeltà e zelo nella missione di evangelizzazione a partire dalla comunione vicendevole fra’ di noi e dalla condivisione nel nostro essere Chiesa. Preghiamo.   
· Signore misericordioso verso gli ultimi; tu che hai amato tutti senza distinzione, nutrendo però maggiore predilezione verso i poveri e i sofferenti; tu che hai voluto sanare le infermità e le indigenze materiali dei miseri e degli esclusi, fa’ che nella nostra dimensione di cultura, di società e di vita ecclesiale sappiamo essere latori del tuo amore nella concreta attenzione verso coloro che hanno bisogno. Preghiamo. 
1L - Abbiamo trascorso un’ora davanti all’Eucaristia, trasparenza di Dio amore. Partiamo di qui più forti, desiderosi d’imparare a vivere come santa Teresa di Lisieux che nella sua Autobiografia scrive: «Compresi che la Chiesa ha un cuore bruciato dall’amore. Capii che solo l’amore spinge all’azione le membra della Chiesa e che, spento quest’amore, gli apostoli non avrebbero più annunciato il Vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l’amore abbraccia in sé tutte le vocazioni, che l’amore è tutto, che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi, in una parola, che l’amore è eterno. Allora con somma gioia gridai: 
“O Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione è l’amore. Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa: nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l’amore e in tal modo sarò tutto! “.

2L - Dall’enciclica di Benedetto XVI - 20. L'amore del prossimo radicato nell'amore di Dio è anzitutto un compito per ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l'intera comunità ecclesiale, e questo a tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto comunità deve praticare l'amore. Conseguenza di ciò è che l'amore ha bisogno anche di organizzazione quale presupposto per un servizio comunitario ordinato. … Tra gli elementi costitutivi della Chiesa vengono  annoverati:…….. “ l'adesione all'« insegnamento degli Apostoli », alla « comunione » (koinonia), alla « frazione del pane » e alla « preghiera » (cfr At 2, 42). L'elemento della « comunione » (koinonia) .42. Chi va verso Dio non si allontana dagli uomini, ma si rende invece ad essi veramente vicini”.
Pres -  Benedetto XVI con la sua Enciclica vuole “suscitare nel mondo un rinnovato dinamismo di impegno nella risposta umana all’amore divino”. A conclusione di questa ora di adorazione, rivolgiamo la mostra preghiera a Dio perché gli insegnamenti del Papa vengano accolti e messi in pratica da tutti. 
Nella sincerità e nell’accettazione vicendevole, teniamoci tutti uniti per mano e rivolgiamoci al nostro Padre Celeste fautore di ogni bene e artefice di amore e di salvezza utilizzando in nota le stesse parole che Gesù ci ha insegnato… Poi, sulla scia  dei contenuti di questa preghiera, ci scambieremo un gesto esteriore dell’amore vicendevole fra i fratelli. ♬ Canto del Padre Nostro…
Pres - O Dio, che ci hai riuniti in una sola famiglia per vivere l’amore che ci hai donato e per realizzare la concordia fra di noi, aiutaci a riconoscerti nel nostro fratello più prossimo e nel vicino, a servirti nell’altro dimenticato e abbandonato e a riconoscere in ogni bisognoso il nostro prossimo. Fa’ che la famiglia cristiana possa contribuire a realizzare la famiglia umana della città, dello Stato e del mondo,

1L – Scambiamoci un segno  di pace 
Pres -   Siccome il nostro essere Chiesa è rivolto principalmente a chi soffre e a chi è lontano da noi, durante il canto  ci premureremo di deporre, nel cestino ai piedi dell’altare una piccola somma, o altra cosa utile ai fabbisogni dei fratelli indigenti. E’ un gesto piccolo e insignificante, ma che esprime l’apertura del nostro cuore in un senso di vastità e di illimitatezza..

Canto
Durante il  canto,  ciascuno depone una piccola somma nell’apposito cestino 
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